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M il ò n o v . Ma, scusate, voi po treste  essere ch iam ato  
a r isp o n d ere  di queste  paro le!

Bu l à n o v . Senz’altro  dal com m issario  di polizia. 
S iam o tu tti testim oni!

S f o r t u n a t o .  Me? Vi sbagliate. (Tira fuori « / mas­
nadieri » di Schiller). È permesso dalla censura. Guar­
da! È approvato per la rappresentazione. Ah, tu, uomo 
infetto! Come vuoi parlare con me! lo sentp e parlo 
come Schiller, e tu come un poliziotto! Basta! Incam­
miniamoci, Arkaska! Addio. (Saluta tutti). Signora 
zia, favorite la vostra manina.

G u rm . (nasconde la mano). Ah, no, no...
Bu l à n o v . P erm etteteg lie lo , se ne an d rà  più presto.
Sf o r t u n a t o . N on m orderò , non  tem ete.
M il ò n o v . C erto , non m orderà .
Bu l à n o v . Si capisce.
G u r m . Ah, no, voi non  sapete.
S f o r t u n a t o .  Oh, uomini, uomini! (Va nell'angolo, 

si infila il sacco, Aksjùscia lo aiuta e la bacia. Prende
il bastone in mano). Beh, Arkadij, abbiamo fatto festa, 
chiasso, fratello; adesso di nuovo al lavoro! (Esce 
sul centro della scena, chiama Karp e g li dice lenta­
mente e imponentemente) Ascolta, Karp. Quando verrà 
la trojka, rimandala, fratello, in città, dì che i signori 
sono andati a piedi. La mano, compagno ! (Porge la 
mano a Fortunato e se ne va lentamente).
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